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Fino al 20 settembre la XXII edizione del Festival organizzato da Cantieri Danza

12 Settembre 2020 Da oggi, sabato 12 settembre, per nove giorni, Ravenna ritorna – come ogni anno – una

piccola “capitale” della danza urbana contemporanea. Merito dell’Associazione Cantieri Danza, che dall’ormai

lontano 1999 organizza in città “Ammutinamenti”, festival di danza urbana divenuto nel tempo uno degli

appuntamenti più significativi d’Italia in questo settore culturale. 

E nell’anno della pandemia e del lockdown, il titolo della XXII edizione è emblematico: “RESET - L’impossibile

è indispensabile”, ovvero immaginare per ricominciare. 

Ce ne parla Giulia Melandri, responsabile organizzativa di Cantieri Danza, e parte in causa dell’ampio gruppo

di operatori che cura il programma del festival (lo trovate in allegato). 

In un anno particolare e complesso come questo, un festival cittadino in presenza acquista un

significato particolare…

Credo proprio di sì, anche in termini di responsabilità come operatori culturali: abbiamo cercato di

pensare un programma che colleghi direttamente gli artisti e la cittadinanza. Cioè il pubblico, ma proprio

nell’accezione più ampia di cittadinanza.

Su quali direttrici principali si sviluppa il festival 2020?

I focus sono due. Uno è ovviamente la danza urbana, che è la nostra caratteristica fin dalla prima

edizione. Molti eventi sono organizzati in luoghi urbani, soprattutto in Darsena: la stessa apertura del

festival, sabato 12, sarà una camminata insieme per le vie del centro con gli allievi delle scuole di danza,

fino a raggiungere appunto la Darsena.

Invece, nel secondo weekend, dedicato alla danza d’autore, utilizzeremo anche i teatri, Alighieri e Rasi:

con le accortezze e gli accorgimenti necessari crediamo sia possibile tornare a teatro, con il giusto

distanziamento fra artisti e pubblico. Del resto, la sede storica del festival è sempre stata l’Almagià, ma i

posti a disposizione – vista la riduzione legata al Covid – sarebbero stati troppo pochi.

Uno sguardo in generale alla danza contemporanea. Come ha affrontato la pandemia?

E’ un momento di ripartenza anche per la danza. Sicuramente il lockdown totale ha fatto emergere

difficoltà particolari, in modo lampante fra gli artisti, soprattutto i più giovani, che hanno meno

strumenti e meno sostegni. Ma in questi ultimi mesi vediamo grande voglia, anche nel nostro pubblico, e

c’è la necessità di tornare a fruire lo spettacolo dal vivo. Il senso è la voglia di ripartire, di ricominciare, di

rilanciare le nostre abitudini, i “riti” dello spettacolo dal vivo. E c’è una sperimentazione di nuove

modalità, di incontro fra artisti e pubblico: per cui proveremo a trovare nuovi formati, nuove modalità di

allestire, ma basati sull’urgenza di tornare a incontrarsi.

Questa “urgenza” si traduce anche in nuova creatività?

Nella danza contemporanea gli artisti e gli autori, per vocazione, sono sempre aperti alla trasformazione

e alla sperimentazione. Abbiamo visto in loro la voglia, già nel lockdown, di pensare e presentare nuove

idee, anche da proporre al festival. Alcuni coreografi, ad esempio, appena si è riaperto, hanno lavorato in

piccoli spazi pubblici delle loro città: quindi si è tornati a sperimentare gli spazi urbani. E questo

potrebbe dare ancora più stimoli alla nostra edizione di quest’anno.

Una considerazione basata sulla vostra esperienza. Dopo 22 anni, “Ammutinamenti” cosa significa

per il mondo della danza contemporanea?

Il festival ha ormai molta esperienza, è stato uno dei primi in Italia dedicato alla danza urbana (assieme

a quello di Bologna), con l’idea di avvicinare alla danza un pubblico non abituato a vedere la danza dentro

la città, e non a teatro. Questa vocazione che si è mantenuta costante nel tempo, e di edizione in edizione

abbiamo trovato nuove collaborazioni con associazioni, enti, commercianti, tutte le associazioni che

mantengono i luoghi quotidiani e le realtà cittadine.

Infine: il vostro è sempre stato un festival “giovane”.

E’ l’altra vocazione di Cantieri, una modalità operativa e di lavoro pionieristica: sostenere la danza

giovane. Grazie al network Anticorpi XL, accogliamo progetti giovani, una responsabilità che noi

sentiamo e rilanciamo anno dopo anno. Vogliamo che il festival sia un luogo di protezione di queste

giovani generazioni, che hanno bisogno di spazi e di cura. E anche il pubblico giovane è cresciuto:

abbiamo lavorato anche con le scuole di danza, abbiamo sviluppato progetti assieme, quindi proviamo a

coinvolgere sempre di più il pubblico giovane. Anche attraverso gli incontri diretti con gli artisti:

dialogare e fare domande crea la relazione che permette di vedere l’artista in maniera vicina, non

distante. E questo sicuramente dà ulteriori stimoli e risultati. 

 Il programma
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